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A meno che non si considerino proposte
i «sette punti programmatici» del M5S,
mai spiegati e incoerenti tra loro, o l’al-
goritmo informatico «già pronto» per
smascherare i politici che si sono arric-
chiti e poi processarli online. Suvvia,
non scherziamo.

Il segnale positivo è che il Pd c’è. È in
campo con un messaggio chiaro: se tor-
neremo a scommettere sulle capacità e
sulle risorse di noi italiani, la speranza è
tutt’altro che perduta. Una speranza
che lega a filo doppio l’Italia e l’Europa,
perché nessuna delle due può salvarsi se
l’altra affonda. Il messaggio elettorale è
quello giusto, ma proprio per questo oc-
correrà che alle parole seguano i fatti in
tempi brevi. Servono decisioni rapide,
ma non estemporanee. Servono idee
chiare e la volontà di portarle fino in fon-
do, anche a costo di pestare i piedi a qual-
che interesse costituito o di rottamare
qualche tabù. Dopo le europee, il tempo
del rodaggio, per il governo e per il nuo-
vo corso del Pd, sarà davvero finito. Un
successo elettorale sarebbe il modo mi-
gliore per ripartire, ma in ogni caso non
basterà. Le sfide che attendono l’Italia e
l’Europa sono complesse: un intricato
puzzle di interessi contrastanti tra Paesi
e all’interno di ogni singolo Paese. In
campagna elettorale, è naturale sorvola-
re un po’ sulla difficoltà delle scelte. Su-
bito dopo, occorrerà affrontarle senza
reticenze e a viso aperto.

Nonostante il messaggio di speranza
che arriva dal Pd, però, la campagna
elettorale per le europee resterà anche
un’occasione mancata. Un po’ tutti han-
no detto che l’Europa così com’è non
funziona e va cambiata, ma di idee su
come farlo se ne sono sentite poche. Ep-
pure, in un periodo di crisi delle istituzio-
ni europee e della moneta unica, questo
era il momento migliore per superare
quel deficit di consapevolezza con cui so-
no state gestite tante fasi del processo
d’integrazione europea. Era il momento

di un dibattito franco e pragmatico sul
futuro dell’Unione. Ma in questa campa-
gna di tutto si è parlato tranne che di
Europa.

Per esempio, nel programma del Pse,
insieme a tanti obiettivi un po’ fumosi,
c’è una proposta importante: quella di
creare una tutela europea per il rischio
disoccupazione. Ma nonostante gli sfor-
zi meritori del responsabile economia
del Pd, Filippo Taddei, se n’è parlato
troppo poco in campagna elettorale.
Questa proposta, se finanziata con una
nuova forma di tassazione comunitaria,
introdurrebbe un meccanismo di stabi-
lizzazione automatica per assorbire gli
shock (boom e recessioni) che colpisco-
no in maniera diversa i Paesi dell’Unio-
ne. E lo farebbe con un meccanismo
che, a differenza degli Eurobond, non
trasferisce sempre risorse dai Paesi del
Nord verso quelli periferici, per il sempli-
ce fatto che a volte la disoccupazione è
più alta nei primi, altre volte nei secon-
di. Per non parlare del messaggio politi-
co di far arrivare un assegno unico ai di-
soccupati europei. Messaggio che non
dovrebbe sfuggire a chi ha giustamente

puntato sul cambiamento delle aspetta-
tive che potrebbero innescare 80 euro
in più nella busta paga degli italiani. Cer-
to, per evitare che un Paese cada nella
tentazione di abusarne scaricando i co-
sti del sussidio europeo sugli altri, anche
la sua gestione dovrebbe essere comu-
ne, ma questo non farebbe altro che raf-
forzare la contaminazione e la mobilità
tra le migliori pratiche burocratiche
all’interno dell’Europa.

Per la prima volta, infine, le grandi fa-
miglie della politica europea presentava-
no i loro candidati alla guida della Com-
missione, ma è difficile pensare che
l’elettore medio se ne sia accorto. Forse,
sarebbe stato meglio se anche i partiti
italiani avessero fatto il nome dei loro
candidati ideali per rappresentare il no-
stro Paese all’interno della Commissio-
ne. Le scelte che il governo farà su que-
sti nomi, di concerto con le altre forze
politiche, indicheranno se si vuole davve-
ro voltare pagina. Anche da lì, si capirà
se ci si preoccupa di dare una nuova stra-
tegia all’Europa o della solita tattica poli-
tica nostrana. Se si guarda al futuro o al
passato.
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● DÀ UNA CERTA EMOZIONE IMMAGINARE
UNPD«PRIMO»NELCAMPODELSOCIALI-

SMO EUROPEO, DECISIVO per l’elezione di
Schulz e per una svolta che finalmente
restituisca una speranza a chi è stato spo-
gliato di lavoro, cultura e dignità. O addi-
rittura della vita, se guardiamo alla follia
di quei corpi innocenti rapiti da uno spec-
chio di mare tra la Libia e Lampedusa,
dove Bruxelles per troppo tempo ha per-
so l’anima. Aggiungo, e non è poco, un
voto che in Piemonte chiuderà la ferita
della Lega, aiuterà l’Abruzzo dove bru-
cia ancora il dolore per l’Aquila, e decide-
rà molti destini in oltre 4000 Comuni in
cui sindaci e coalizioni faranno la diffe-
renza.

Potremo ricostruire i mesi alle spalle
con quel cambio di governo avvenuto
non senza un travaglio che ha riguardato
anche la minoranza. Riflettere su sempli-
ficazioni e arroganze. Qualcuno scrive
che siamo favoriti dal derby con un popu-
lista sfasciatore e una destra in disarmo.
Ma il dato è che il Pd è l’unico argine in
grado di porgere «l’altra Italia» e persino
«l’altra Europa». Questo è anche il frutto

di primarie che hanno segnato la cesura
con un intero ventennio. Penso che in fu-
turo ciò non basti, infatti ho sostenuto
Cuperlo, e so quanto ci sia da costruire.
Ma intanto quel popolo in fila ai gazebo
ha intuito, scegliendo di fatto un pre-
mier, Renzi. Lo dico pensando con dispia-
cere alla Francia di Hollande dove pare
quasi certo il prevalere del Front Natio-
nal.

Domenica scorsa Eugenio Scalfari,
nel chiedere il sostegno al Pd, scriveva di
una sinistra e una minoranza col silenzia-
tore per disturbare il meno possibile. Di-
co, con l’umiltà del caso, che io donna di
sinistra in queste settimane non ho indos-
sato una museruola. Nessuna rinuncia e
tantomeno un atto di conformismo. Sem-
plicemente credo nel «tutti per uno e uno
per tutti» e in un impegno senza rispar-
mio per dare vento alla piazza giusta.

Lo tsunami elettorale cambierà lo sce-
nario, quantomeno a destra. Mentre
scommetto su un Pd primo, architrave
nel governo e contro gli avventurismi. Sa-
remo nelle condizioni di rilanciare una
strategia per le riforme. Ma il mutamen-
to del quadro politico io penso imponga
un nuovo spirito federatore. A sinistra,
perché la lista Tsipras in qualche modo
ci riguarda. Al centro, dove un solidari-
smo moderato è assai deluso. Anche per
questo nel Pd una sinistra ripensata,
aperta, sarà utile. In questi giorni di mer-
cati e incontri ne ho avuto conferma. C’è
da allargare, riavvicinare chi, ragazzi o
meno giovani, non si sente visto, rappre-
sentato, come insegnerà l’astensioni-
smo. Spesso è il più precario, il più solo, o
sono compagni e amiche da riconquista-
re che chiedono un partito più comunità,
più esigente nei principi e nelle coeren-
ze.

Il premier è in prima fila e massima è
la solidarietà. Ma col direttore sono le
grandi orchestre a trascinare emozioni e
pensieri. Questa campagna elettorale si
gioca sui sentimenti persino più che su
interessi legittimi. Oggi lo scontro è tra
passioni positive e passioni tristi. A noi la
responsabilità di dire che dall’Europa
dei vincoli si passi all’Europa dei diritti.
Dall’Europa dell’austerity a quella delle
persone. Perché decenni di una ideolo-
gia che ha fatto del rigore, dei tagli al wel-
fare, dell’indifferenza verso la povertà,
la chiave di uno sviluppo senza morale ci
hanno precipitato dove siamo. Vuole di-
re difesa della dignità prima di ogni altra
cosa, vuol dire ridare valore sociale al la-
voro, all’autonomia e alla responsabilità
nelle scelte fondamentali della vita di
ognuno a partire dalle donne e dai giova-
ni. Le donne. Quelle che, fuori e dentro i
confini dell’Europa sono il centro di un
conflitto odioso per il potere sui loro cor-
pi e sulla loro libertà. Un grande intellet-
tuale ha detto che l’Europa finisce dove
finiscono i valori della sua civiltà. La civil-
tà laica del dialogo, della mescolanza,
dell’uguaglianza e della pace. Le ragazze
nigeriane imprigionate, Meriam in cate-
ne, non sono un altrove lontano. Parlano
di quanto la sfida di questo secolo risieda
nella globalizzazione dei diritti umani, ci-
vili e sociali. Dare forza e coraggio ai so-
cialisti e ai democratici nell’Europa che
verrà è un modo per affermare, senza ur-
lare e insultare nessuno, che dalla crisi
più grave dell’ultimo secolo si può uscire
solo da sinistra e con un riformismo radi-
cale. Una sinistra orgogliosa dei suoi va-
lori e capace di cambiare tutto quello che
è giusto cambiare, a cominciare da sé.
Ma in fondo, non siamo nati forse per
questo?

● UNOSTUDIOCIRICORDANONSOLOL’ENTITÀDELLAPOSSIBI-
LEASTENSIONE ma anche la percentuale degli indeci-

si, il 15% circa, 7 milioni di persone che decideranno per
chi votare alle Europee soltanto all’ultimo momento. È lo
specchio della generale crisi di fiducia verso le istituzioni
ed è l’esito delle politiche di austerità perseguite negli
ultimi anni, che hanno appannato il messaggio universa-
le di pace, eguaglianza e diritti che era a fondamento del
processo di costruzione europea. Sono numeri che ci dan-
no la dimensione di quanto sia forte lo smarrimento e
profonda la sfida di ricostruzione che abbiamo di fronte,
che riguarda l’economia e il lavoro, ma anche il piano dei
valori e del senso che una società possiede di sé e del
proprio futuro.

Queste ultime ore allora sono decisive per provare a
rivolgerci direttamente a tutti coloro - e sono per la mag-
gior parte donne e giovani - che si aspettano proposte e
buoni argomenti in alternativa al populismo e alla dema-
gogia di Grillo.

È l’Europa, e noi con lei, che ha di fronte a sé due stra-
de: quella già percorsa, tracciata dalla destra, delle politi-
che di austerità che ha creato milioni di disoccupati, fatto
crescere le diseguaglianze e le sofferenze sociali, elevato
le percentuali del debito pubblico. O quella ancora da fa-
re, di un’Europa politica e democratica che persegua
obiettivi di equità, di investimento sociale, di crescita so-
stenibile. Alle elettrici indecise direi che questa è la stra-

da che conviene alle donne. La
crisi ha pesato sui diritti e sulla
libertà delle donne e gli obiettivi
di parità sono stati subordinati
ai vincoli di bilancio, ma l’Euro-
pa è stata anche alla base di alcu-
ni importanti passi avanti che
l’Italia ha compiuto sul terreno
delle pari opportunità e della
giustizia di genere.

Molte leggi che riguardano la
parità tra uomini e donne in ma-
teria di lavoro e non solo, sono
di derivazione comunitaria, così
come lo stesso codice delle pari
opportunità.

L’articolo 23 della Carta di Nizza (per citare una sola
indicazione tra tante) prevede la parità in tutti i campi e
poi aggiunge che è possibile prevedere «vantaggi specifi-
ci a favore del sesso sottorappresentato», aprendo la stra-
da ad una serie di possibilità sul terreno delle azioni positi-
ve.

Ed inoltre a noi, collocati agli ultimi posti nella gradua-
toria stilata dall’Istituto europeo per la parità di genere,
conviene sicuramente confrontarci con le migliori prati-
che europee per fissare l’asticella un po’ più in alto di
quella che potremmo stabilire chiusi nei confini naziona-
li: serve una politica comune per superare le attuali discri-
minazioni tra uomini e donne nei redditi, avvicinarci
all’obiettivo del 60% di occupazione femminile, aumenta-
re i servizi per l’infanzia, dotare finalmente il nostro Pae-
se di strumenti efficaci per il contrasto a povertà e dise-
guaglianze. Per rinegoziare un patto che sposti i tradizio-
nali confini tra sfera privata e familiare e sfera pubblica,
definendo un ruolo innovativo dello stato. Per sostenere
l’universalità dei diritti nella sfera della salute sessuale e
riproduttiva e la battaglia globale contro la violenza sulle
donne.

La vicenda delle ragazze nigeriane rapite dai terroristi
di Boko Haram, per impedire loro l’accesso all’istruzione
considerata occidentale e la possibilità di decidere della
propria vita, ci dice che al fondo di quel modello europeo
che dobbiamo rilanciare e rinnovare c’è l’autonomia fem-
minile e che autonomia e libertà femminile generano un
modello sociale più aperto ed inclusivo allo stesso tempo.

Per crescere attraverso il conseguimento di obiettivi di
equità e solidarietà sociale l’Europa ha bisogno delle don-
ne. Ed abbiamo bisogno di più elette nelle istituzioni che
si impegnino per questi obiettivi. Per questo il Pd non
solo ha candidato tante donne autorevoli e competenti,
ma ha deciso che le donne guidassero le liste; per questo
nelle ultime ore bisogna rinnovare l’appello agli elettori e
alle elettrici ad usare la possibilità della preferenza di ge-
nere, ricordando che in caso di tre preferenze espresse
queste devono riguardare candidati di genere diverso.

Con l’adesione al Pse e con l’indicazione di voto per
Martin Schulz come presidente della Commissione euro-
pea abbiamo compiuto una netta scelta di campo a favore
dell’Europa politica e democratica, che solo partiti con
una dimensione sovranazionale possono compiere: è l’ap-
partenenza ad una grande famiglia politica che può ren-
dere credibile un progetto di cambiamento. Questo è il
compito che i socialisti e democratici europei devono as-
sumere con forza come proprio, identificandosi con il pro-
getto di un’Europa diversa, politica e democratica, con-
trastando demagogie, populismi e ricette di austerità che
ci hanno portato fin qui, ed è un compito di cui le donne
vogliono essere protagoniste.
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